
 
Imprese: Istat, “una quota significativa manterrà elevati gli
investimenti infrastrutturali nella digitalizzazione, meno del 10% in
tecnologie applicative”

In merito agli effetti positivi della digitalizzazione, il 65,6% delle imprese italiane, con 10 addetti e
oltre, che hanno adottato almeno una tecnologia digitale nel triennio 2016-2018 ritiene che il digitale
abbia agevolato la condivisione di informazioni e conoscenze all’interno delle imprese (86% delle
grandi imprese). Sono invece soltanto il 40,9% quelle che hanno verificato una relazione positiva tra
digitalizzazione e incremento dell’efficienza dei processi produttivi (imprese manifatturiere 52,3%). È
quanto emerge dal report “Digitalizzazione e tecnologia nelle imprese italiane” diffuso oggi dall’Istat.
Stando ai dati diffusi, appena il 17,3% delle imprese pensa che la digitalizzazione faciliti
l’acquisizione di conoscenze dall’esterno e il 10,4% che renda possibile ottenere dall’esterno
servizi, materie prime e semi-lavorati di migliore qualità. Irrilevante (3,8%) è infine la percentuale di
imprese che ritengono la digitalizzazione utile per incrementare le opportunità di esternalizzazione di
funzioni produttive. Riguardo invece ai fattori potenzialmente negativi, le imprese italiane considerano
entrambi irrilevanti: solo l’1,7% delle rispondenti considera un rischio la perdita di efficienza o
produttività dovuta alle criticità della transizione mentre lo 0,6% non ritiene rischiosa la perdita di
efficienza o produttività determinata da investimenti eccessivi in digitale. “Tra le varie sfide che
ostacolano il processo di trasformazione digitale delle imprese – si legge nel report - è da considerare
con particolare attenzione la necessità di preparare adeguatamente il personale per un utilizzo
efficace delle nuove tecnologie”. Riguardo alle aspettative delle imprese relativamente ai loro
investimenti, una quota significativa dichiara di voler mantenere elevati gli investimenti infrastrutturali
(connessione a Internet, cyber-security) mentre per le tecnologie applicative – pur tenendo conto del
loro diverso grado di diffusione a livello settoriale - quelle che le hanno inserite nei propri progetti di
sviluppo sono sistematicamente sotto il 10%, escluso l’Internet delle cose. A livello settoriale, a parte
il settore delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, non emergono aspettative di
investimenti significativi concentrati in singoli comparti. Vi sono però alcuni casi di investimenti mirati,
ad esempio l’automazione/robotica e la simulazione nel settore manifatturiero che arriva ad
interessare il 16-17% delle imprese dell’intero comparto. Se, “in generale, le imprese sembrano
orientarsi verso aggiustamenti limitati dei propri progetti di sviluppo”, viene segnalato che “con
riferimento a tre tecnologie applicative chiave – Internet delle cose, automazione e robotica e analisi
dei Big Data – il 50% delle imprese appartenenti alle classi dimensionali 250-499 addetti e 500 e oltre
dichiara l’intenzione di mantenere un elevato tasso di incremento anche in presenza di tassi di
diffusione già significativi per il contesto italiano”.
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